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Alle istituzioni scolastiche ed educative 
statali  

LORO E-MAIL 

e, p.c.  

Agli Uffici scolastici regionali 

LORO E-MAIL 

Ai revisori dei conti per il tramite 

dell’istituzione scolastica 

 

Oggetto: Decreto 28 agosto 2018, n. 129, avente ad oggetto “Regolamento recante istruzioni 
generali sulla gestione amministrativo-contabile delle istituzioni scolastiche, ai sensi dell'articolo 1, 
comma 143, della legge 13 luglio 2015, n. 107” – Orientamenti interpretativi 

 

Con Decreto 28 agosto 2018, n. 129 (a seguire anche “regolamento”), pubblicato in G.U. Serie 
Generale n. 267 del 16 novembre 2018, il Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca (a 
seguire, anche il “Ministero” o il “MIUR”), di concerto con il Ministro dell'Economia e delle 
Finanze (a seguire, anche il “MEF”), ha proceduto ad adottare nuove “Istruzioni generali sulla 
gestione amministrativo-contabile delle istituzioni scolastiche”, precedentemente contenute nel D.I. 
1° febbraio 2001, n. 44. 

In fase di redazione del testo normativo, in considerazione della molteplicità di modifiche e di 
integrazioni da apportare, si è ravvisata la necessità di effettuare un intervento di revisione organica 
del D.I. 1° febbraio 2001, n. 44 e non con singoli e specifici emendamenti allo stesso. Tale revisione 
integrale è stata ritenuta imprescindibile sia in considerazione della necessità di coordinare e 
armonizzare il nuovo regolamento rispetto al quadro normativo attualmente vigente, sia 
dell’intervenuto mutamento delle caratteristiche organizzative, dimensionali e socio - culturali che 
informano il settore dell’istruzione scolastica e che caratterizzano la gestione delle singole 
istituzioni scolastiche. Pertanto, alla luce di tali considerazioni, si è proceduto a rivedere nel 
complesso l’articolato normativo, intervenendo sia sulla struttura del documento, che sui relativi 
contenuti. 

Il regolamento – come espressamente sancito dall’articolo 55 del medesimo e con le modalità ivi 
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indicate – sostituisce dunque il D.I. 1° febbraio 2001, n. 44. 

Il nuovo regolamento si compone di otto Titoli, che si delineano a seguire: 

• Titolo I – Gestione finanziaria: disciplina la gestione finanziaria delle istituzioni 
scolastiche, dettando norme di recepimento e attuazione dei principi contenuti nella legge 
107/2015, nonché di coordinamento rispetto alla normativa primaria; 

• Titolo II – Gestioni economiche separate: reca una puntuale disciplina delle gestioni 
economiche separate e, in ossequio alla delega contenuta nell’articolo 1, comma 143, della 
legge 107/2015, armonizza i sistemi contabili e le modalità di controllo dei convitti e degli 
educandati; 

• Titolo III – Gestione patrimoniale – Beni e inventari: delinea una disciplina organica 
relativa alla gestione patrimoniale dei beni e degli inventari delle istituzioni scolastiche, onde 
assicurare uniformità di comportamento e di procedimento in materia, rendere omogenee le 
risultanze inventariali e, in ultima analisi, rendere efficaci ed efficienti le attività di vigilanza 
e di controllo sulle modalità di amministrazione dei beni stessi; 

• Titolo IV – Scritture contabili e contabilità informatizzata: semplifica la contabilità delle 
istituzioni scolastiche, anche mediante la standardizzazione della modulistica e l’utilizzo di 
tecnologie digitali; 

• Titolo V – Attività negoziale: reca previsioni in merito all’attività negoziale delle istituzioni 
scolastiche, recependo le novità legislative in materia di contratti pubblici, anche per ciò che 
concerne gli acquisti in forma aggregata; 

• Titolo VI - Controllo di regolarità amministrativa e contabile: disciplina i criteri generali 
per l’espletamento dei controlli di regolarità amministrativa e contabile svolti presso le 
istituzioni scolastiche, al fine di garantire la semplificazione delle procedure e l’efficacia 
delle verifiche; 

• Titolo VII – Consulenza contabile: recependo la previsione di cui all’articolo 1, comma 
142, della legge 107/2015, attribuisce al MIUR il compito di fornire assistenza e supporto 
tempestivo alle istituzioni scolastiche nella risoluzione di problemi connessi alla gestione 
amministrativa e contabile, attraverso un canale permanente di comunicazione e 
informazione; 

• Titolo VIII - Disposizione transitorie e finali: detta disposizioni transitorie e finali, nonché 
definisce la data di entrata in vigore del regolamento. 

A seguire sono prese in esame le principali novità rispetto al precedente D.I. 44/2001 ed esposti 
orientamenti interpretativi concernenti le disposizioni contenute nel nuovo regolamento. 
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Titolo I – Gestione finanziaria 

Il Titolo I è composto da 5 Capi: il Capo I delinea i principi generali che informano la gestione 
finanziaria ed amministrativo-contabile delle istituzioni scolastiche; il Capo II detta disposizioni 
relative al programma annuale; il Capo III disciplina la realizzazione del programma annuale; il 
Capo IV definisce le modalità di affidamento del servizio di cassa e di gestione del fondo per le 
minute spese; il Capo V detta disposizioni relative al conto consuntivo. 

Il Capo I – “Disposizioni generali e principi” (articoli 1, 2 e 3) reca indicazioni programmatiche ed 
introduttive ai principi ispiratori del nuovo regolamento. In particolare, l’articolo 1 definisce 
l’oggetto del regolamento, costituito dai principi e dalle istruzioni generali sulla gestione 
amministrativo-contabile delle istituzioni scolastiche, cui è stata attribuita personalità giuridica (ai 
sensi dell’articolo 21 della legge 59/1997, del D.P.R 275/1999, nonché ai sensi della riforma del 
sistema d’Istruzione di cui alla legge 107/2015). L’articolo 2 delinea, in continuità a quanto già 
previsto nel D.I. 1° febbraio 2001, n. 44, i principi ai quali si informa la gestione finanziaria e 
amministrativo – contabile, contemplando, tuttavia, in aggiunta a quanto già previsto, anche i 
principi di armonizzazione, confrontabilità, monitoraggio, nonché i principi contabili generali, 
comuni a tutte le amministrazioni pubbliche centrali, di cui all’allegato I del D.Lgs. 91/2011 (i.e. 
annualità, unità, universalità, integrità, veridicità, attendibilità, correttezza, chiarezza o 
comprensibilità, trasparenza, significatività e rilevanza, flessibilità, congruità, prudenza, coerenza, 
continuità, costanza, comparabilità, verificabilità, imparzialità, pubblicità, degli equilibri di bilancio, 
della competenza finanziaria ed economica, della prevalenza della sostanza sulla forma). Inoltre, 
tale articolo specifica che la dotazione finanziaria dell’istituzione scolastica è costituita da risorse 
assegnate dall’Unione Europea, dallo Stato, dalle Regioni, dagli Enti locali o da altri Enti pubblici, 
nonché da finanziamenti di enti o altri soggetti privati e da entrate proprie (cd. “entrate da 
autofinanziamento”) e precisa quanto segue: 

• le risorse assegnate dallo Stato, costituenti la dotazione finanziaria di istituto, sono utilizzate 
senza altro vincolo di destinazione che quello prioritario dello svolgimento delle attività di 
istruzione, di formazione e di orientamento proprie dell'istituzione interessata, come previste 
ed organizzate nel piano triennale dell'offerta formativa (P.T.O.F.); 

• le istituzioni scolastiche provvedono all’autonoma allocazione delle risorse finanziarie 
disponibili, sempre che non si tratti di finanziamenti vincolati a specifiche destinazioni, per i 
quali, pertanto, è fatto obbligo di rispettare il relativo vincolo. 

Infine, sempre all’articolo 2, con riferimento all’armonizzazione dei sistemi contabili, di cui 
all’articolo 12 del decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 91 e all’articolo 1, comma 143, della legge 
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13 luglio 2015, n.107, va invece evidenziato che questa è stata demandata, di concerto con il 
Ministero dell’Economia e delle Finanze, ad apposito provvedimento interministeriale, così come 
previsto dal secondo periodo del comma 2 dell’articolo 2 del D.I. n. 129/2018. 

Tale scelta è stata effettuata in considerazione degli obiettivi di semplificazione degli adempimenti 
amministrativo-contabili a carico delle scuole nonché della necessità di individuare soluzioni che 
possano garantire una riconduzione delle rilevazioni delle istituzioni scolastiche alle logiche che 
guidano i sistemi contabili del MIUR, cercando di contenerne la complessità e senza generare 
disfunzioni organizzative e gestionali. 

L’articolo 3 reca misure necessarie al coordinamento della disciplina contenuta nell’articolo 25 del 
D.lgs. 30 marzo 2001, n. 165 e nell’articolo 1, comma 78, della legge 13 luglio 2015, n. 107, e, in 
particolare, individua i soggetti responsabili della gestione delle istituzioni scolastiche, 
delineandone compiti e funzioni. Tale previsione, che rappresenta una novità rispetto al D.I. 1° 
febbraio 2001, n. 44, armonizza le prescrizioni contenute nella normativa primaria in materia di 
responsabilità gestorie nelle istituzioni scolastiche, rispondendo altresì all’esigenza di una migliore 
organicità espositiva del testo del regolamento.  

Le disposizioni del Capo II – “Programma annuale” (artt. 4-10) descrivono i contenuti e le modalità 
di formazione del programma annuale. 

In particolare, l’articolo 4 prevede che il programma annuale debba essere coerente con le 
previsioni del P.T.O.F. e redatto in termini di competenza: assume pertanto rilevanza il tempo in cui 
avviene l’accertamento di un’entrata o l’assunzione di un impegno di spesa, a prescindere 
dall’effettiva movimentazione monetaria. Tale articolo precisa altresì che l’unità temporale di 
gestione coincide con l’anno finanziario (1° gennaio – 31 dicembre), circostanza questa che produce 
un disallineamento temporale fra l’intervallo temporale che caratterizza l’anno scolastico (che 
decorre dal 1° settembre al 31 agosto dell’anno successivo) e quello che connota l’esercizio 
finanziario. Tale divergenza risulta non sanabile, in quanto l’unità di temporale di gestione, che è la 
medesima per tutte le pubbliche amministrazioni, deve essere allineata, per motivi di 
consolidamento di bilancio, con quella del bilancio dello Stato. 

Si evidenzia che il programma annuale ha carattere autorizzativo: con l’approvazione dello stesso, 
infatti, si intendono autorizzati l’accertamento delle entrate e l’impegno delle spese ivi contenute, 
fermo restando il dovere di procedere all’accertamento di eventuali ulteriori entrate non previste nel 
programma medesimo. Ne discende che è vietata la gestione di fondi al di fuori del programma 
annuale, fatte salve le eccezioni delineate agli articoli 25, 26, 27 del regolamento (recanti 
rispettivamente “Aziende agrarie e aziende speciali”, “Attività per conto terzi” e “Gestione dei 
convitti annessi alle istituzioni scolastiche”), che disciplinano, inter alia, le modalità di 
allineamento dei bilanci scolastici con quelle delle gestioni economiche separate. 
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L’articolo 4 prevede che della gestione finanziaria debba essere fornita una rappresentazione anche 
in termini di cassa: assume pertanto rilevanza, ai fini delle registrazioni contabili, il tempo in cui si 
verificano gli incassi ed i pagamenti, a prescindere dal periodo di effettiva competenza. Al riguardo, 
si precisa che tale rappresentazione troverà piena attuazione a valle della definizione del 
provvedimento di armonizzazione dei sistemi contabili. 

L’articolo 5 descrive la struttura del programma annuale e disciplina regole, modalità e tempistiche 
da rispettare nell’ambito del processo di predisposizione e approvazione del programma medesimo. 
In particolare, il programma annuale è strutturato in due sezioni, denominate rispettivamente 
“entrate” e “spese”:  

• le entrate sono aggregate per fonte di finanziamento, secondo la loro provenienza; 

• le spese sono aggregate per destinazione (intesa come finalità di utilizzo delle risorse 
disponibili) e sono distinte in attività amministrative e didattiche, progetti e gestioni 
economiche separate. Tale disposizione costituisce una novità rispetto alle previsioni 
contenute nel D.I. 44/2001 e mira ad evitare una possibile commistione tra destinazione e 
natura della spesa; 

• le spese non possono superare, nel loro importo complessivo, le entrate ed il programma 
annuale deve risultare in equilibrio. 

A ciascuna destinazione di spesa (attività amministrative e didattiche, progetti e gestioni 
economiche separate) prevista nel programma annuale, deve essere allegata una scheda illustrativa 
finanziaria, predisposta dal DSGA, nella quale occorre indicare l'arco temporale di riferimento, le 
fonti di finanziamento e il dettaglio delle spese distinte per natura. 

Al programma annuale deve essere allegata una relazione illustrativa, predisposta dal DS con la 
collaborazione del DSGA, nella quale devono essere evidenziati: 

• gli obiettivi da realizzare e la destinazione delle risorse, in coerenza con le previsioni del 
P.T.O.F.; 

• i risultati della gestione in corso alla data di presentazione del programma medesimo, con 
evidenza dei risultati raggiunti per ogni singola scheda illustrativa finanziaria; 

• le finalità e le voci di spesa cui vengono destinate le entrate derivanti dal contributo 
volontario delle famiglie, quelle derivanti da erogazioni liberali, nonché quelle reperite 
mediante sistemi di raccolta fondi o di adesione a piattaforme di finanziamento collettivo; 

• nel caso di gestioni economiche separate: 

o per le aziende agrarie e speciali: l'indirizzo economico produttivo; gli obiettivi che si 
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intendono perseguire; le risorse umane e strumentali e le superfici dell'azienda con i 
relativi costi e le attività didattiche che possono svolgersi con l'utilizzazione delle 
medesime; le entrate e le spese complessive che l'azienda prevede rispettivamente di 
riscuotere e sostenere e, qualora non sia possibile prevedere il pareggio, le risorse 
finanziarie tratte dagli appositi accantonamenti dell'azienda o dall'eventuale avanzo di 
amministrazione dell'istituzione scolastica, necessarie per conseguirlo; 

o per le attività per conto terzi: il tipo di attività che si intende realizzare; i criteri di 
amministrazione e le modalità della gestione; gli obiettivi che si intendono perseguire; le 
risorse umane e strumentali che si intendono utilizzare con i relativi costi e le attività 
didattiche che possono svolgersi con l'utilizzazione delle medesime; le entrate e le spese 
complessive che si prevede rispettivamente di riscuotere e sostenere; 

o per i convitti annessi alle istituzioni scolastiche: il tipo di attività che si intende 
realizzare; i criteri di amministrazione e le modalità della gestione; gli obiettivi che si 
intendono perseguire; le risorse umane e strumentali che si intendono utilizzare con i 
relativi costi; le entrate e le spese complessive che si prevede rispettivamente di 
riscuotere e sostenere. 

L’articolo 5, inoltre, precisa che il programma annuale deve essere predisposto e approvato nel 
rispetto dell’iter di seguito delineato1: 

• il DS, con la collaborazione del DSGA per la parte economico-finanziaria, predispone il 
programma annuale e la relazione illustrativa; 

• entro il 30 novembre dell'anno precedente a quello di riferimento, la Giunta esecutiva 
sottopone il programma annuale e la relazione illustrativa al Consiglio d’istituto per 
l’approvazione; entro la medesima data tali documenti sono sottoposti altresì all’esame dei 
revisori dei conti che sono tenuti ad esprimere un parere non vincolante di regolarità 
amministrativo-contabile; 

• entro il 31 dicembre dell’anno precedente a quello di riferimento, i revisori dei conti rendono 
il suddetto parere; tale parere può essere acquisito anche con modalità telematiche ed essere 
verbalizzato successivamente, nella prima visita utile; 

• entro il 31 dicembre dell’anno precedente a quello di riferimento, il Consiglio d’istituto, con 
apposita delibera, provvede all’approvazione del programma annuale, anche nel caso di 
mancata acquisizione del predetto parere dei revisori dei conti entro la data fissata per la 
deliberazione stessa. Si precisa che nel caso in cui i revisori dei conti rilevino irregolarità 

                                                           
1 Ad eccezione di quanto previsto dalla nota MIUR prot. n. 23410 del 22/11/2018, in merito alle tempistiche di 
predisposizione ed approvazione del programma annuale 2019. 
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contabili e rendano, pertanto, un parere non favorevole, l’istituzione scolastica deve tener 
conto delle osservazioni ivi formulate e, in caso di mancato recepimento, deve fornirne 
adeguata motivazione, anche qualora il predetto parere sia stato acquisito in un momento 
successivo alla deliberazione del Consiglio d’istituto; 

• entro quindici giorni dall’approvazione, il programma annuale è pubblicato sul sito internet 
di ciascuna istituzione scolastica, nella sezione “amministrazione trasparente”, nonché sul 
Portale unico dei dati della scuola (http://dati.istruzione.it/opendata/). Si precisa che 
verranno fornite specifiche indicazioni in merito alle modalità di pubblicazione su detto 
Portale. 

L’articolo 5, inoltre, descrive i meccanismi e i tempi di comunicazione ed erogazione dei 
finanziamenti per il funzionamento delle istituzioni scolastiche. In particolare, il MIUR, ai sensi 
dell’articolo 1, comma 11, della legge 107/2015, entro il 30 settembre di ciascun anno, provvede a: 

• erogare il fondo di funzionamento in relazione alla quota corrispondente al periodo 
compreso tra il mese di settembre e il mese di dicembre dell'anno scolastico di riferimento; 

• comunicare, in via preventiva, l'ulteriore risorsa finanziaria che compone il fondo di 
funzionamento, tenuto conto di quanto eventualmente previsto nel disegno di legge del 
bilancio dello Stato, relativamente al periodo compreso tra il mese di gennaio ed il mese di 
agosto dell'anno scolastico di riferimento; tali risorse devono essere erogate, nei limiti di 
quelle iscritte in bilancio a legislazione vigente, entro il 28 febbraio dell'esercizio finanziario 
cui fa riferimento il programma annuale. 

L’introduzione di tale disposizione, consente alle istituzioni scolastiche di: 

• avere a disposizione, entro limiti temporali fissati, un quadro certo e completo della 
dotazione finanziaria disponibile annualmente; 

• poter programmare puntualmente ed in maniera veritiera le attività da porre in essere durante 
l'anno e recepirle tempestivamente nel programma annuale. 

L’articolo 6 disciplina la cosiddetta “gestione provvisoria”, ovvero la fattispecie nella quale il 
programma annuale non è approvato dal Consiglio d’istituto entro il 31 dicembre dell’anno 
precedente a quello di riferimento del programma medesimo. Al verificarsi di tale situazione: 

• il DS, entro il primo giorno lavorativo successivo alla scadenza del 31 dicembre, comunica 
all’Ufficio scolastico regionale (USR) competente l’avvio della gestione provvisoria; 

• l’USR entro i dieci giorni successivi alla ricezione della comunicazione, nomina un 
commissario ad acta. Si evidenzia che è prevista la possibilità, in casistiche particolari 
valutate caso per caso da parte dell’USR territorialmente competente, di nominare come 

http://dati.istruzione.it/opendata/
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commissario ad acta il DS dell’istituzione scolastica che non ha provveduto 
all’approvazione del programma annuale entro i termini stabiliti dal regolamento; 

• il commissario ad acta, entro quindici giorni dalla nomina, provvede all’approvazione del 
programma annuale.  

Si rappresenta che il Consiglio d’istituto, nelle more della nomina da parte dell’USR 
territorialmente competente del commissario ad acta, può procedere autonomamente 
all’approvazione del programma annuale. Resta inteso che dal primo giorno lavorativo successivo 
alla scadenza del 31 dicembre le istituzioni scolastiche provvedono alla gestione provvisoria fino 
alla data di approvazione del programma annuale (da parte del Consiglio d’istituto o del 
commissario ad acta). 

In particolare, durante la gestione provvisoria - necessaria per garantire il funzionamento didattico e 
amministrativo generale e la prosecuzione dei progetti e delle attività pluriennali - sono autorizzati 
gli stanziamenti di spesa nel limite di 1/12 degli stanziamenti definiti nel programma annuale, 
regolarmente approvato, relativo al precedente esercizio finanziario. Pertanto le istituzioni 
scolastiche potranno procedere a registrare eventuali impegni, nel rispetto dei limiti suindicati. 

Inoltre, nel corso della gestione provvisoria, l'istituzione scolastica può disporre pagamenti anche 
oltre il suddetto limite di 1/12 per l'assolvimento: 

• delle obbligazioni già assunte (residui passivi); 

• delle obbligazioni derivanti da provvedimenti giurisdizionali esecutivi;  

• di obblighi speciali tassativamente regolati dalla legge; 

• delle spese di personale, rate di mutuo, canoni, imposte e tasse, ed, in particolare, per le sole 
operazioni necessarie ad evitare che siano arrecati danni patrimoniali certi e gravi alla scuola 
(come, ad esempio, nel caso di ritardo nel pagamento di fatture che comporta la maturazione 
di interessi), nonché delle ulteriori spese a carattere continuativo volte a garantire il 
mantenimento del livello qualitativo e quantitativo dei servizi esistenti. 

In ogni caso, la gestione provvisoria non può eccedere i limiti temporali stabiliti per l’approvazione 
del programma annuale da parte del commissario ad acta. 

L’articolo 7 dettaglia le modalità di rappresentazione, all’interno del programma annuale, 
dell’avanzo o disavanzo di amministrazione. Nello specifico, l’avanzo/disavanzo di 
amministrazione è rappresentato dal saldo tra fondo di cassa esistente in un determinato momento, 
più residui attivi, meno residui passivi. Il saldo di segno positivo costituisce un avanzo di 
amministrazione; quello di segno negativo costituisce invece un disavanzo di amministrazione. Tali 
elementi indicano rispettivamente se l’istituzione scolastica sia, o meno, in una situazione di 
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equilibrio finanziario. Essi rappresentano, pertanto, la sussistenza o meno della capacità di far fronte 
alla liquidazione e al pagamento dei debiti di bilancio accumulati nelle gestioni passate e 
tendenzialmente destinati a scadere a breve termine. 

L’avanzo, o disavanzo, di amministrazione presunto al 31 dicembre dell’esercizio precedente cui il 
bilancio si riferisce, è iscritto nel programma annuale come posta a sé stante, rispettivamente delle 
entrate e delle spese in termini di competenza. Al programma annuale, inoltre, deve essere allegata 
una tabella dimostrativa del predetto avanzo di amministrazione presunto e un prospetto nel quale 
sono indicati i singoli stanziamenti di spesa correlati all'utilizzazione dell’avanzo. Detti stanziamenti 
possono essere impegnati solo dopo la realizzazione dell'effettiva disponibilità finanziaria e nei 
limiti dell'avanzo effettivamente realizzato. Resta ferma la possibilità, in caso di progettualità 
finanziate in itinere, ovvero a seguito della realizzazione di determinate attività (ad esempio, 
progetti finanziati dall’Unione Europea o progetti finanziati a valere sulla ex legge 440/1997), di 
impegnare i relativi stanziamenti anche prima dell’effettiva disponibilità finanziaria. In tali 
casistiche, risulta tuttavia necessario che l’istituzione scolastica sia in possesso di una formale 
attestazione che certifichi il diritto della stessa a ricevere, da parte dell’ente finanziatore, la somma 
in esame.  

Nella formulazione del programma annuale deve tenersi altresì conto dell’eventuale disavanzo di 
amministrazione presunto al fine di pervenire al suo assorbimento. Si precisa che suddetto 
disavanzo potrebbe generarsi solo in seguito ad eventi eccezionali (quali ad esempio la radiazione di 
residui attivi nel corso dell’esercizio finanziario, in quanto ritenuti inesigibili). L’eventuale 
disavanzo di amministrazione deve essere assorbito, di norma, nell’esercizio finanziario di 
riferimento del programma annuale, fatte salve specifiche indicazioni fornite, caso per caso, dal 
Ministero.  

Il Consiglio d’istituto, nella deliberazione del programma annuale, deve illustrare i criteri adottati 
per pervenire all'assorbimento del disavanzo medesimo. 

A tal fine, il Consiglio d’istituto deve definire un piano di rientro dell’eventuale disavanzo nel quale 
siano individuati i provvedimenti necessari a ripristinare il pareggio, l'analisi delle cause che hanno 
determinato il disavanzo, l'individuazione di misure strutturali dirette ad evitare ogni ulteriore 
potenziale disavanzo. Ai fini del rientro possono essere utilizzate le economie di spesa e tutte le 
entrate, ad eccezione di quelle provenienti dall'assunzione di prestiti e di quelle con specifico 
vincolo di destinazione, nonché i proventi derivanti da alienazione di beni patrimoniali disponibili.  

In altri termini, la presenza di un eventuale disavanzo di amministrazione diminuisce le facoltà di 
spesa delle istituzioni scolastiche poiché obbliga, in via prioritaria, a riassorbire nel corso 
dell’esercizio l’intera consistenza del disavanzo registrato a chiusura dell’esercizio finanziario 
precedente. 
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All’articolo 8 vengono delineate le modalità di costituzione e di utilizzo del cosiddetto “fondo di 
riserva”. Nello specifico, il fondo di riserva, che deve essere iscritto fra le spese del programma 
annuale, rappresenta un accantonamento di risorse, da determinarsi nella misura massima del dieci 
per cento della dotazione finanziaria ordinaria, per aumentare gli stanziamenti la cui entità si 
dimostri insufficiente, nonché per spese impreviste o per eventuali maggiori spese.  

In merito alla modalità di movimentazione delle risorse accantonate si rappresenta che:  

• non è consentita l'emissione di mandati di pagamento a valere sul fondo di riserva; 

• i prelievi dal fondo sono disposti con provvedimento del DS e sono comunicati al Consiglio 
d’istituto nella prima riunione utile per la conseguente modifica del programma annuale; 

• nel caso in cui la realizzazione di un progetto richieda l'impiego di risorse eccedenti la 
relativa dotazione finanziaria, il DS può ordinare la spesa eccedente, nel limite massimo del 
dieci per cento della dotazione originaria del progetto. 

Infine, all’articolo 10 sono delineate le modalità attraverso le quali verificare, modificare e porre in 
essere l’assestamento del programma annuale in corso di gestione. In particolare, il Consiglio 
d’istituto deve verificare, almeno una volta durante l’esercizio finanziario, con apposita delibera di 
assestamento al programma annuale da adottarsi entro il 30 giugno, le disponibilità finanziarie 
dell'istituto, nonché lo stato di attuazione del programma. Si precisa che il DS, qualora lo reputi 
necessario, può disporre ulteriori verifiche nel corso dell’esercizio finanziario. 

Il Capo III – “Realizzazione del programma annuale” (artt. 11-19) - disciplina le modalità di 
realizzazione del programma annuale, recependo le novità normative in materia di tesoreria unica e 
di ordinativo informatico locale, nonché quelle relative all’utilizzo delle tecnologie 
dell'informazione e della comunicazione per gli incassi e i pagamenti.  

In particolare, è stata recepita la normativa in materia di tesoreria unica, a seguito dell’inserimento 
delle istituzioni scolastiche nel novero degli enti tenuti all’applicazione della suddetta disciplina, per 
effetto dell’articolo 7, commi 33 e 34, del D.L. 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, 
dalla legge del 7 agosto 2012, n. 135, nonché della successiva circolare interministeriale del 31 
ottobre 2012, n. 32, contenente le indicazioni operative dirette alle istituzioni scolastiche ed ai loro 
cassieri. 

L’articolo 11 delinea le modalità di gestione durante l’esercizio finanziario. In particolare, la 
realizzazione del programma annuale spetta al DS, nell’esercizio dei compiti e delle responsabilità 
di gestione di cui all’articolo 25 del D.Lgs. 165/2001. Il DSGA, in coerenza con quanto specificato 
all’articolo 3, comma 2, imputa le spese in funzione della specifica natura delle stesse ed in 
relazione alle diverse finalità di utilizzo delle risorse. 
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L’articolo 12 detta disposizioni relative all’accertamento delle entrate e sancisce che tale fase rientra 
nelle competenze del DSGA, al quale spetta verificare, sulla base di idonea documentazione, la 
ragione del credito e l’identità del soggetto debitore. Compete, altresì, al DSGA effettuare le 
necessarie annotazioni nelle apposite scritture, con imputazione alle pertinenti fonti di 
finanziamento. 

L’articolo 13 disciplina le fasi di riscossione e di versamento delle entrate ed è finalizzato a 
garantire l’omogeneità e il buon andamento della gestione contabile delle istituzioni scolastiche, 
nonché il coordinamento con le disposizioni normative di rango primario. In tale articolo, viene 
specificato che le somme incassate dall’istituto scolastico sul conto corrente postale, sul quale non è 
possibile disporre pagamenti di alcun tipo, devono essere trasferite sul conto corrente aperto presso 
l’istituto cassiere, con una frequenza non superiore a quindici giorni. Al riguardo, si evidenzia che il 
trasferimento di risorse può essere effettuato tramite i diversi strumenti disponibili (ad esempio, 
bonifico, ecc.). 

La disposizione in oggetto prevede che, in conformità alle disposizioni vigenti in materia, le entrate 
debbano essere ricosse tramite ordinativo informatico e che l'istituto cassiere, all’atto del 
versamento sulla contabilità speciale intestata alla istituzione scolastica presso la Banca d’Italia, 
debba provvedere alla corretta imputazione delle entrate al pertinente sotto-conto fruttifero o 
infruttifero.  

Inoltre, è specificato che la riscossione delle rette, delle tasse, dei contributi e dei depositi di 
qualsiasi natura poste a carico degli alunni possa essere effettuata anche tramite ulteriori strumenti 
di incasso quali, a titolo esemplificativo: il servizio di pagamento mediante avviso (MAV) bancario 
e postale, il servizio di pagamento elettronico tramite il sistema pagoPA, l’incasso domiciliato, il 
bollettino ed altri strumenti di acquisizione di somme (POS fisico o virtuale).  

L’ampliamento del ventaglio di strumenti di pagamento messi a disposizione può determinare una 
evidente semplificazione non solo a favore degli istituti scolastici, ma anche dei soggetti privati con 
cui questi interagiscono, ovvero delle aziende e delle famiglie.  

Gli articoli 15, 16, 17, 18 e 19 recano norme relative alle fasi di gestione della spesa e prevedono 
puntuali disposizioni relative agli impegni sugli stanziamenti di competenza, sulla liquidazione delle 
spese e sull’ordinazione dei pagamenti, in conformità alle disposizioni in materia di tracciabilità dei 
pagamenti, antiriciclaggio e utilizzo del denaro contante.   

Si precisa che nel caso di acquisto di beni soggetti ad inventario, è richiesto che sulle fatture sia 
annotata l’avvenuta presa in carico con il numero d’ordine sotto il quale i beni sono registrati 
(articolo 17, comma 3). A tal proposito, si ritiene utile sottolineare che, in ragione del formato 
elettronico delle fatture, si dovrà esclusivamente creare un collegamento univoco fra il numero di 
fattura ed il numero d’ordine del relativo bene. Al riguardo, sarà sufficiente annotare tale 
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collegamento in un apposito file. 

Medesima considerazione vale per le dichiarazioni di accreditamento che devono risultare sui 
mandati di pagamento (articolo 18, comma 2). 

L’articolo 19, al fine di semplificare le procedure di pagamento delle istituzioni scolastiche, amplia 
le ipotesi di impiego della carta di credito (che nel D.I. 44/2001 era limitato alle sole spese relative 
all'organizzazione di viaggi di istruzione, alla rappresentanza dell'istituto scolastico in Italia e 
all'estero, all'organizzazione e partecipazione a seminari e convegni), fermo restando il rispetto delle 
norme che disciplinano l’utilizzo di tale strumento da parte delle Pubbliche Amministrazioni e il 
divieto di adoperare la carta di credito per prelievi di contante. 

Con riferimento all’applicazione della disciplina del c.d. split payment, la Circolare dell’Agenzia 
delle Entrate n. 15/E del 13 aprile 2015 prevede l’esenzione, inter alia, per le “[…] operazioni (ad 
es, piccole spese dell’ente pubblico) certificate dal fornitore mediante rilascio della ricevuta fiscale 
di cui all’art. 8 della legge 10 maggio 1976, n. 249, o dello scontrino fiscale di cui alla legge 26 
gennaio 1983, n. 18, e successive modificazioni (cfr. art. 12, comma 1, della legge 30 dicembre 
1991, n. 413), ovvero non fiscale per i soggetti che si avvalgono della trasmissione telematica dei 
corrispettivi ai sensi dell’art. 1, commi 429 e ss. della legge 30 dicembre 2004, n. 311. Nella 
predetta ipotesi devono ricondursi anche le operazioni certificate mediante fattura semplificata ai 
sensi dell’articolo 21-bis del DPR n. 633 del 1972. L’esclusione rileva anche quando, 
successivamente alla certificazione con le modalità semplificate di cui sopra, sia emessa comunque 
una fattura funzionale alla sola documentazione del costo e dell’IVA assolta dal cliente in relazione 
al bene o servizio acquistato. Diversamente l’operazione va ricondotta nello split payment quando 
la fattura sia emessa, su richiesta del cliente, in luogo dello scontrino o della ricevuta fiscale”. 

Il Capo IV - “Servizi di cassa e fondo economale per le minute spese” (artt. 20-21) - contiene 
previsioni volte a semplificare e razionalizzare l’attività negoziale delle istituzioni scolastiche, 
relativamente all’affidamento del servizio di cassa e alla costituzione e gestione del fondo 
economale per le minute spese. 

L’articolo 20 prevede che le istituzioni scolastiche debbano acquisire il servizio di cassa, in via 
prioritaria, ricorrendo agli strumenti di acquisto e di negoziazione eventualmente messi a 
disposizione da Consip S.p.A., d’intesa con il MIUR, anche sulla base di schemi tipo predisposti dal 
medesimo Ministero, d'intesa con il MEF. 

In subordine, in assenza dei predetti strumenti di acquisto e di negoziazione, le Istituzioni 
Scolastiche devono espletare procedure di affidamento ad evidenza pubblica, con le modalità 
stabilite dalla normativa vigente, in forma singola o aggregata (previa stipula di un apposito accordo 
di rete).  
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Per garantire uniformità nella gestione delle procedure di gara per l’individuazione dell’istituto 
cassiere e per semplificare l’attività delle istituzioni scolastiche, in attuazione al comma 5 
dell’articolo 20, il MIUR, Dipartimento per la Programmazione e la Gestione delle Risorse Umane, 
Finanziarie e Strumentali Direzione generale per le Risorse Umane e Finanziarie – Ufficio IX, 
d'intesa con il MEF, con nota n. 24078 del 30 novembre 2018, ha messo a disposizione delle 
istituzioni scolastiche uno Schema di convenzione e Schemi di atti di gara. Le istituzioni scolastiche 
devono pertanto effettuare le proprie procedure nel rispetto dei suddetti schemi, salva la facoltà di 
discostarsene, indicando espressamente – nell’ambito della determinazione a contrarre – le 
motivazioni sottese a tale scelta.  

Come evidenziato anche nella succitata nota n. 24078 del 30 novembre 2018, si raccomanda alle 
istituzioni scolastiche di espletare procedure di affidamento in forma aggregata, mediante la 
costituzione o l’adesione ad una rete di scuole, al fine di incrementare l’interesse degli operatori 
economici del settore nei confronti della procedura in esame, ridurre la spesa in ragione delle 
economie di scala e perseguire una maggiore efficienza nella gestione della gara. 

In merito alla tipologia di procedure con le quali è possibile affidare il servizio in questione, si 
precisa che il riferimento, contenuto all’articolo 20, comma 3, allo svolgimento di “procedure ad 
evidenza pubblica” non può essere inteso nel senso che le istituzioni debbano necessariamente 
esperire procedure che prevedano pubblicità legale di un bando di gara (ad es., aperte o ristrette), in 
quanto la suddetta disposizione deve necessariamente essere oggetto di interpretazione sistematica e 
dunque letta congiuntamente alle previsioni del D.Lgs. 50/2016 (“Codice dei contratti pubblici”), 
che, al ricorrere di determinati presupposti, consente di effettuare affidamenti mediante procedure 
che non implicano forme di pubblicità legale.  

In particolare, il D.Lgs. 50/2016 prevede che: 

 per acquisizioni di importo inferiore a euro 40.000,00, IVA esclusa, è possibile procedere 
mediante affidamento diretto (articolo 36, comma 2, lett. a)); 

 per acquisizioni di importo pari o superiore a euro 40.000,00, IVA esclusa e inferiori a 
144.000,00, IVA esclusa, è possibile espletare una procedura negoziata senza previa 
pubblicazione del bando (articolo 36, comma 2, lett. b)). 

L’articolo 20, comma 3 deve dunque essere opportunamente inteso nel senso che le istituzioni 
scolastiche, qualora intendano effettuare un affidamento diretto o una procedura negoziata senza 
previa pubblicazione del bando, debbano pubblicare preventivamente sul proprio sito internet un 
avviso di indagine di mercato, con le forme e i contenuti indicati dalle Linee Guida A.N.AC. n. 4, 
“Procedure per l’affidamento dei contratti pubblici di importo inferiore alle soglie di rilevanza 
comunitaria, indagini di mercato e formazione e gestione degli elenchi di operatori economici”, 
approvate dal Consiglio dell’Autorità con delibera n. 1097 del 26 ottobre 2016 e aggiornate con 
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delibera del Consiglio n. 206 del 1° marzo 2018. 

L’articolo 21, rispetto a quanto già previsto nel D.I. 1° febbraio 2001, n. 44, detta una disciplina 
maggiormente specifica in merito alle modalità di costituzione e di gestione del fondo economale 
per le minute spese, recependo altresì la normativa vigente in materia di obblighi di tracciabilità dei 
flussi finanziari di cui all’articolo 3 della legge del 13 agosto 2010, n. 136, recante “Piano 
straordinario contro le mafie, nonché delega al Governo in materia di normativa antimafia”, come 
interpretata dall’A.N.AC. con la Determinazione n. 4 del 7 luglio 2011 (da ultimo aggiornata con 
Delibera A.N.AC. n. 556 del 31 maggio 2017).  

Nell’ambito della suddetta Determinazione, con riferimento agli acquisti di piccolo importo, è 
riportato inter alia che: “Per le spese giornaliere di importo inferiore a 1.500 euro, quali a titolo 
esemplificativo, le spese relative ai pagamenti di valori bollati, imposte ed altri diritti erariali, 
spese postali, biglietti di mezzi di trasporto, giornali e pubblicazioni, si richiama quanto stabilito al 
citato comma 3 dell’art. 3 in ordine alla possibilità di utilizzo di sistemi diversi dal bonifico 
bancario o postale, fermi restando il divieto di impiego del contante e l’obbligo di documentazione 
della spesa. L’eventuale costituzione di un fondo cassa cui attingere per spese giornaliere, salvo 
l’obbligo di rendicontazione, deve essere effettuata tramite bonifico bancario o postale o altro 
strumento di pagamento idoneo a consentire la tracciabilità delle operazioni, in favore di uno o più 
dipendenti”. 

L’articolo 21 individua, inoltre, le tipologie di spese che possono essere effettuate con il predetto 
fondo (i.e. acquisizione di beni e servizi di modesta entità, necessari a garantire il regolare 
svolgimento delle ordinarie attività) e stabilisce che il Consiglio d’istituto, in sede di approvazione 
del programma annuale, con apposita autonoma delibera, deve determinare la consistenza massima 
del fondo, nonché l’importo massimo di ogni spesa minuta. 

Si precisa che l’importo della singola spesa minuta non può, in ogni caso, superare il limite 
massimo previsto dalla vigente normativa in materia di antiriciclaggio e utilizzo del denaro contante 
(D.Lgs. 231/2007 e ss.mm.ii.).  

Tale articolo vieta inoltre, l’uso del fondo economale per le minute spese per acquisti per i quali 
l’istituzione scolastica ha un contratto d’appalto in corso. 

Con riferimento al funzionamento del fondo economale, si precisa che lo stesso è anticipato, in tutto 
o in parte, con apposito mandato in conto di partite di giro, dal DS al DSGA.  

Qualora il DS anticipi al DSGA solo parte del suddetto fondo, ogni volta che la somma anticipata è 
prossima ad esaurirsi, il DSGA presenta le note documentate delle spese sostenute, che gli vengono 
rimborsate attraverso mandati a suo favore emessi dal DS. Il rimborso deve essere in ogni caso 
chiesto e disposto prima della chiusura dell’esercizio finanziario. Qualora in seguito all’esaurimento 
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della somma anticipata, fosse necessario il ricorso ad ulteriori somme, nel limite della consistenza 
massima stabilita dal Consiglio d’istituto, il DS provvede al reintegro del fondo. 

A conclusione dell’esercizio finanziario, il DSGA provvede alla chiusura del fondo, provvedendo 
alla restituzione delle somme eventualmente ancora disponibili. 

In merito ai soggetti incaricati di sostituire il DSGA nella gestione del fondo economale, in caso di 
assenza o impedimento dello stesso, si precisa che valgono le disposizioni previste nel CCNL del 
comparto Istruzione e Ricerca. 

Il Capo V – “Conto consuntivo” (artt. 22-24) - reca disposizioni finalizzate a supportare e 
semplificare l’attività delle istituzioni scolastiche, al contempo assicurando l’omogeneità nella 
redazione di tale documento.  

In particolare, l’articolo 22 descrive la struttura del conto consuntivo, che si compone del conto 
finanziario e del conto del patrimonio, che indicano, rispettivamente, le entrate (accertate, riscosse o 
rimaste da riscuotere) e le spese (impegnate, pagate o rimaste da pagare) di competenza dell’anno e 
la consistenza degli elementi patrimoniali attivi e passivi all'inizio ed al termine dell'esercizio, e le 
relative variazioni. 

L’articolo 23 specifica i contenuti della relazione illustrativa della gestione, prevedendo, inter alia, 
in aggiunta a quanto già previsto nel D.I. 1° febbraio 2001, n. 44, la necessità di evidenziare nella 
stessa anche i fondi eventualmente acquisiti con il contributo volontario delle famiglie o derivanti 
da erogazioni liberali (anche ai sensi dell’articolo 1, commi 145 e seguenti, della legge 13 luglio 
2015, n. 107). Inoltre la norma in esame, al fine di conformare l’attività delle istituzioni scolastiche 
ai canoni di trasparenza e di pubblicità, specifica che, ai sensi dell’articolo 1, commi 17 e 136, della 
legge 13 luglio 2015, n. 107, il conto consuntivo è soggetto a pubblicazione nel sito internet 
dell'istituzione medesima, sezione amministrazione trasparente, nonché nel Portale unico dei dati 
della scuola. 

L’articolo 23 disciplina, inoltre, regole, modalità e tempistiche da rispettare nell’ambito del 
processo di predisposizione e approvazione del conto consuntivo. In particolare: 

• entro il 15 marzo dell’esercizio finanziario successivo a quello cui si riferisce, il DSGA 
predispone il conto consuntivo; 

• entro la stessa data del 15 marzo, il DS sottopone il conto consuntivo, corredato da relativa 
relazione illustrativa, all’esame dei revisori dei conti per l’acquisizione del parere di 
regolarità contabile; 

• entro il 15 aprile i revisori esprimono il proprio parere con apposita relazione, da allegarsi al 
conto consuntivo al momento della trasmissione dello stesso al Consiglio d’istituto per 
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l’approvazione;  

• entro il 30 aprile dell’esercizio successivo a quello cui si riferisce, il Consiglio d’istituto 
approva il conto consuntivo. Occorre precisare che: 

o qualora il Consiglio d’istituto disponga l’approvazione del conto consuntivo in 
difformità dal parere dei revisori dei conti, il DS trasmette all’Ufficio scolastico 
regionale, entro il 10 giugno, il conto consuntivo unitamente agli allegati, al programma 
annuale, alle relative variazioni e delibere e ad una relazione nella quale si dà conto dei 
motivi dell’approvazione in difformità dal parere dei revisori, ai fini dell’eventuale 
adozione dei provvedimenti di competenza; 

o qualora il Consiglio d’istituto non deliberi sul conto consuntivo entro 30 aprile, il DS ne 
dà immediata comunicazione ai revisori dei conti e all’Ufficio scolastico regionale che 
nomina, entro dieci giorni, un commissario ad acta, il quale provvede all’approvazione 
entro quindici giorni dalla nomina; 

o qualora i revisori dei conti non rendano il parere di regolarità entro la data suindicata, il 
Consiglio d’istituto provvede ugualmente all’approvazione, fornendo comunicazione 
all’Ufficio scolastico regionale, per l’adozione degli eventuali provvedimenti di 
competenza; 

• entro quindici giorni dall’approvazione, il conto consuntivo è pubblicato sul sito 
dell’Istituzione, nella sezione “amministrazione trasparente”, e nel Portale unico dei dati 
della scuola. 

L’articolo 24, relativo all’armonizzazione dei flussi informativi, prevede, in aggiunta a quanto già 
previsto nel D.I. 1° febbraio 2001, n. 44, la possibilità di utilizzare tali dati anche per la valutazione 
dell'istituzione scolastica e del DS. 

 

Titolo II – Gestioni economiche separate 

Il Titolo II – “Gestioni economiche separate” (artt. 25-28) – reca la disciplina delle gestioni 
economiche separate. 

In particolare, gli articoli 25, 26 e 27, relativi rispettivamente alle aziende agrarie o speciali annesse 
alle istituzioni scolastiche, alle attività per conto terzi e ai convitti annessi alle istituzioni 
scolastiche, individuano le tipologie di gestioni quali specifici aggregati di destinazione del 
programma annuale, e, in aggiunta a quanto già previsto nel D.I. 1° febbraio 2001, n. 44, prevedono 
disposizioni volte ad adeguare le specificità delle "gestioni separate" alla disciplina in materia di 
servizi di cassa, tesoreria unica e gestione degli inventari.  
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Tra le principali novità introdotte, si segnalano le seguenti: 

• con riferimento alle aziende agrarie speciali:  

o obbligo per il Consiglio d’istituto di disporne la chiusura qualora un’eventuale perdita di 
gestione sia dovuta a cause permanenti o non rimuovibili entro tre esercizi finanziari e 
non sia possibile un ridimensionamento strutturale dell’azienda medesima. In tali casi, il 
direttore dell’azienda (di norma il DS) provvede alla liquidazione del patrimonio, 
destinando le attività eventualmente residuate a finalità didattiche e formative; 

o possibilità per il DS, nel caso in cui ricorrano speciali circostanze, di affidare la direzione 
dell'azienda a un docente particolarmente competente, che sottopone all'approvazione del 
dirigente stesso le proposte riguardanti l'indirizzo produttivo e la gestione economica e 
finanziaria. In tali casi, il DS conferirà al docente designato un’apposita delega scritta, 
che dovrà: i) definire in maniera specifica i compiti attribuiti al docente; ii) indicare il 
periodo di durata della delega; iii) ove necessario, attribuire al docente risorse 
economiche e/o supporto tecnico-operativo; iv) essere sottoscritta per accettazione dal 
docente; 

• con riferimento all’attività per conto terzi:  

o obbligo per il Consiglio d’istituto di disporne l’immediata cessazione, qualora i proventi 
non coprano tutte le spese previste; 

• con riferimento ai convitti annessi alle istituzioni scolastiche:  

o obbligo per l’istituzione scolastica, previa consultazione con l'Ente Locale di riferimento 
e con delibera del Consiglio d'istituto, di disporre la cessazione dell'attività, qualora per 
più di tre esercizi finanziari i proventi non coprano tutte le spese previste. In tali casi le 
strutture devono essere destinate a un utilizzo economico produttivo, comunque connesso 
ai compiti formativi ed educativi dell’istituzione medesima. 

L’articolo 28 introduce la normativa relativa ai convitti e agli educandati con istituzioni 
scolastiche annesse, non normati nel D.I. 1° febbraio 2001, n. 44 e la cui disciplina è contenuta, 
inter alia, nel D.P.R. 18 giugno 1998 n. 233, nel R.D. 6 maggio 1923, n. 1054 e nel R.D. 1° 
settembre 1925, n. 2009. Tale articolo, oltre a ribadire che la gestione amministrativo – contabile 
dei convitti e degli educandati debba essere condotta secondo criteri di rendimento economico, di 
efficacia, efficienza e di economicità, garantendo l'utilizzo ottimale delle strutture, al fine di ridurre 
i costi a carico dei convittori, stabilisce che le istituzioni scolastiche annesse ai convitti e agli 
educandati sono dotate di autonomia, e quindi equiparate a tutte le istituzioni scolastiche statali. La 
norma in esame, inoltre, prevede che tali gestioni economiche separate siano disciplinate dalla 
normativa vigente in materia di contabilità e finanza pubblica, e altresì da apposito regolamento 
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interno, che deve essere adottato con delibera del consiglio di amministrazione e sottoposto 
all’approvazione del MIUR. 

 

Titolo III – Gestione patrimoniale – Beni e inventari 

Il Titolo III – “Gestione patrimoniale - Beni e inventari” (artt. 29-39) – ha lo scopo di delineare una 
disciplina organica in merito alla gestione patrimoniale dei beni e degli inventari delle istituzioni 
scolastiche, onde assicurare uniformità di comportamento e di procedimento in materia, 
semplificare e rendere omogenee le risultanze inventariali e, in ultima analisi, rendere efficaci ed 
efficienti le attività di vigilanza e di controllo sulle modalità di amministrazione dei beni stessi. 

Con riferimento al Titolo, tra le molteplici novità introdotte rispetto al D.I. 44/2001, si ritiene in 
questa sede opportuno soffermarsi sulle seguenti:  

• è stata ridefinita la disciplina relativa alla gestione patrimoniale dei beni e degli inventari 
delle istituzioni scolastiche, volta a garantire maggiore omogeneità nelle procedure di 
inventariazione (artt. 29 – 35). Al fine di valorizzare l’autonomia delle singole istituzioni 
scolastiche, e recependo peraltro una prassi già diffusa e in precedenza non cristallizzata dal 
D.I. 1° febbraio 2001, n. 44, è stata peraltro demandata ad appositi regolamenti del 
Consiglio d’istituto l’adozione di una disciplina interna relativa alla gestione del patrimonio 
e degli inventari. Tali regolamenti devono contenere disposizioni per la gestione dei beni 
non soggetti ad iscrizione negli inventari, secondo linee guida del Ministero dell'istruzione, 
dell'università e della ricerca, sentito il Ministero dell'economia e delle finanze. L’obbligo 
per le istituzioni scolastiche di adottare i regolamenti in merito alla gestione del patrimonio e 
degli inventari è da intendersi vigente anche antecedentemente all’adozione delle linee guida 
di cui sopra. 

L’articolo 31 detta indicazioni in merito all’iscrizione dei beni in inventario. In tale articolo, oltre 
ad essere specificate le diverse tipologie di inventari, nonché i dati da annotare nei relativi registri, 
si precisa che non sono soggetti ad iscrizione: 

• gli oggetti di facile consumo che, per l’uso continuo, sono destinati a deteriorarsi 
rapidamente (tra i quali rientrano, a titolo esemplificativo, oggetti di cancelleria e di 
pulizia, oggetti di modico valore utilizzati quotidianamente nell’attività istituzionale 
come timbri, stampati, portapenne ed altri beni simili) e i beni mobili di valore pari o 
inferiore a duecento euro, IVA compresa, salvo che non costituiscano elementi di una 
universalità di beni mobili avente valore superiore a duecento euro, IVA compresa. A 
tal proposito, si ritiene utile precisare che, ai sensi dell’articolo 816 del codice civile, 
“E’ considerata universalità di mobili la pluralità di cose che appartengono alla 
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stessa persona e hanno una destinazione unitaria”, configurando dunque come 
universalità di mobili una pluralità di cose, le quali abbiano una propria autonomia 
materiale e giuridica, mantenendo dunque una individualità, e nel contempo attengano 
tutte insieme ad una funzione comune; 

• le riviste ed altre pubblicazioni periodiche di qualsiasi genere, i libri desinati alle 
biblioteche di classe, i quali ad ogni modo devono essere conservati nei modi di uso o 
con le modalità previste dal regolamento dell’Istituzione.  

L’articolo 30 individua il consegnatario, il sostituto consegnatario e l’eventuale sub-consegnatario 
quali soggetti incaricati a diverso titolo della gestione di beni e inventari, delineandone le modalità 
di nomina e le relative funzioni. In merito ai soggetti incaricati di sostituire il consegnatario 
(DSGA) in caso di assenza o impedimento, si precisa che valgono le disposizioni previste nel 
CCNL del comparto Istruzione e Ricerca. 

Gli articoli 32, 33 e 34 dettano indicazioni e criteri per la redazione e la gestione omogenea degli 
inventari, al fine di fornire alle istituzioni scolastiche uno strumento normativo che sia di ausilio 
all’attività di gestione patrimoniale, garantendo al contempo una maggiore esaustività ed 
omogeneità dei dati raccolti nei registri inventariali. 

L’articolo 39 disciplina la delicata materia della “Manutenzione degli edifici scolastici”. La 
disposizione di nuovo conio, dopo aver rammentato al comma 1, in linea di continuità con il 
previgente testo normativo, che le istituzioni scolastiche possono effettuare interventi di 
manutenzione ordinaria degli edifici scolastici e relative pertinenze previa delega dell’Ente Locale 
competente, contempla, al successivo comma 2, la possibilità per le scuole di affidare 
autonomamente a terzi, anche in assenza di specifiche e preventive intese con gli Enti territoriali 
competenti, interventi relativi agli immobili e alle loro pertinenze nel caso in cui gli stessi appaiano 
indifferibili e urgenti.  

L’esercizio di tale facoltà è, anzitutto, espressamente circoscritto ai soli interventi di “piccola 
manutenzione e riparazione” ed è attuabile nei limiti della misura "strettamente necessaria a 
garantire lo svolgimento delle attività didattiche". 

Ne consegue, pertanto, che l’opzione dell’affidamento autonomo a terzi, da parte delle istituzioni 
scolastiche, di piccoli interventi manutentivi e/o di riparazione, necessari ad eliminare difetti, guasti 
e danneggiamenti degli edifici scolastici o relative pertinenze che possano pregiudicare il regolare 
svolgimento dell’attività didattica, deve considerarsi praticabile unicamente laddove ricorrano in 
concreto i presupposti indicati dalla norma (indifferibilità, urgenza e necessità dell’intervento 
finalizzato a garantire le attività didattiche). 
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La previsione restringe, quindi, fortemente la possibilità per l’istituzione scolastica di espletare 
autonomamente lavori rispetto al previgente articolo 46, comma 2, del D.I. 1° febbraio 2001, n. 44, 
il quale prevedeva l’esecuzione di lavori urgenti e indifferibili da parte delle scuole a prescindere 
dall’importo e per qualsiasi finalità (“L'istituzione scolastica può anticipare i fondi necessari 
all'esecuzione di lavori urgenti e indifferibili dandone immediata comunicazione all'ente locale 
competente, ai fini del rimborso”).  

Il nuovo regolamento determina, dunque, una semplificazione degli adempimenti delle istituzioni 
scolastiche, permettendo a queste ultime di affidare autonomamente interventi, indifferibili ed 
urgenti, di piccola manutenzione e riparazione degli edifici scolastici e delle relative pertinenze, 
nella misura strettamente necessaria a garantire lo svolgimento delle attività didattiche, 
rapportandoli alle loro realistiche e concrete possibilità d’azione, sia sul piano tecnico che su quello 
economico. 

A fronte di eventuali guasti o danneggiamenti degli immobili o delle relative pertinenze, che 
possano ripercuotersi negativamente sul regolare svolgimento delle attività didattiche, spetterà al 
DS verificare se ricorrano, in concreto, le condizioni per procedere, anche in assenza di convenzioni 
preventivamente stipulate con l’Ente Locale, all’affidamento autonomo di piccoli lavori di 
manutenzione e riparazione. 

A seconda dell’entità del danno rilevato, del grado di incidenza dello stesso sullo svolgimento delle 
attività didattiche della scuola, nonché dell’urgenza e del costo approssimativo del lavoro 
manutentivo e/o di riparazione da effettuare, l’istituzione scolastica dovrà, quindi, valutare se sia 
indispensabile attendere l’intervento dell’Ente territoriale competente, ovvero se, trattandosi di 
situazioni contingenti di modesta entità, sia economica che di competenza specifica, sia possibile e 
legittimo, previa comunicazione all’ente locale, fronteggiare direttamente l’emergenza, interdicendo 
il luogo a rischio con appositi indicatori, oppure contattando i competenti servizi di soccorso 
tecnico urgente (Vigili del Fuoco), nonché, infine, laddove tali misure non appaiano sufficienti ad 
assicurare il regolare svolgimento delle attività didattiche, procedendo all’espletamento autonomo 
di piccoli lavori di manutenzione/riparazione ai sensi del comma 2 dell’articolo 39. 

Al fine di agevolare le scuole nello svolgimento di dette valutazioni appare utile fornire alcune 
indicazioni interpretative ed operative di ordine generale, che consentano di cogliere, con maggiore 
precisione, la portata applicativa delle previsioni recate dal comma 2 della disposizione in esame. 

A tale proposito deve rammentarsi come nella nozione di “piccola manutenzione e riparazione” 
debbano, in generale, farsi rientrare i soli interventi di portata minore per invasività e per esborso 
economico.  

A titolo esemplificativo, possono considerarsi ricompresi, tra gli interventi di piccola manutenzione 
e riparazione effettuabili, i lavori di seguito indicati:  
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• piccole riparazioni di falegnameria (porte, persiane, finestre, sostituzione di vetri rotti, 
maniglie e serrature, cerniere avvolgibili, cardini ecc.);  

• piccole riparazioni edili e affini, che non richiedano interventi specialistici o che non 
implichino la produzione di specifiche certificazioni (fissaggio di arredi alle pareti, ripristino 
di piccole porzioni di pavimenti, piastrellature, ecc.);  

• piccole riparazioni idrauliche (sostituzione guarnizioni, rubinetti, ecc.);  

• manutenzione arredi scolastici danneggiati (banchi, sedie ecc.);   

• riparazione/sostituzione di apparecchi ed impianti igienico-sanitari; 

• sostituzione di lampade, lampadari o parti di corpi illuminanti, reattori, neon e diffusori, che, 
di norma, non implichino la produzione di certificazioni di conformità dell’impianto;  

• servizi vari (rimozione di muffe o infiltrazione dalle pareti, disinfestazioni, derattizzazioni 
ecc.). 

Le spese per tali interventi sono da imputare al fondo di funzionamento dell’istituzione scolastica. 

Con riferimento agli affidamenti dei lavori relativi agli impianti (elettrico, termico, idraulico ecc.), è 
opportuno che le istituzioni scolastiche si limitino ad effettuare interventi aventi finalità 
conservative, quali manutenzione, riparazione e/o sostituzione delle strutture, tali da non 
comportare modifiche dei suddetti impianti. 

Qualora, invece, sia necessario svolgere dei lavori che comportino modifiche agli impianti, è 
consigliabile rivolgersi all’Ente Locale. 

In ogni caso, l’impresa incaricata ad effettuare l’intervento richiesto (i) deve essere in possesso dei 
requisiti per lavori pubblici di importo pari o inferiore a 150.000 euro di cui all’articolo 90 del 
D.P.R. 207/2010, ancora vigente secondo quanto stabilito dall’articolo 216, comma 14, del D.Lgs. 
n. 50/2016, (ii) nonché abilitata al rilascio delle apposite dichiarazioni e/o certificazioni richiesti 
dalla normativa.  

Come chiarito nel citato comma 2, poi, quando in considerazione della modica entità economica ed 
incidenza dei lavori da effettuare, nonché dell’urgenza, dell’indifferibilità e dell’indispensabilità 
degli stessi per continuare a garantire il regolare svolgimento delle attività didattiche, le scuole 
valutino di poter procedere autonomamente all’affidamento a terzi degli interventi manutentivi e/o 
di riparazione, ai fini di poter legittimamente ottenere rimborso dei fondi anticipati, devono, altresì, 
provvedere a darne immediata comunicazione agli Enti territoriali competenti, adottando ogni 
opportuna iniziativa di raccordo e di coordinamento con gli stessi. 
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L’attivazione di una preventiva interlocuzione con l’Ente Locale competente appare necessaria non 
soltanto per il rimborso delle spese da anticipare, ma anche per consentire all’Ente medesimo di 
valutare, in relazione al tipo di contingenza emersa ed alla tipologia di intervento da effettuare, se lo 
stesso ritenga preferibile e possibile intervenire direttamente e con la tempestività dettata 
dall’urgenza del caso. 

È, pertanto, consigliabile che, prima di procedere all’affidamento a terzi del lavoro, le scuole 
contattino (formalmente tramite PEC o email) l’Ente competente, informandolo delle emergenze 
rilevate. 

Nell’eventualità in cui, dopo aver rappresentato all’Ente Locale, in una prima interlocuzione 
formale, la situazione di emergenza ed aver comunicato la propria disponibilità ad affidare 
autonomamente i lavori a terzi, gli istituti scolastici non ricevano alcun tipo di riscontro, entro una 
tempistica parametrata al caso di specie e sulla base dell’urgenza dell’intervento da porre in essere, 
potranno procedere con la realizzazione degli interventi, ai sensi del comma 2 dell’articolo 39. In tal 
caso, le istituzioni scolastiche invieranno, contestualmente all’avvio dei lavori affidati a terzi, una 
seconda comunicazione, diretta a segnalare l’attivazione dell’intervento e ad anticipare il successivo 
inoltro della richiesta di rimborso.  

Al di fuori delle ipotesi sopra richiamate, le istituzioni scolastiche possono svolgere attività di 
manutenzione degli edifici scolastici nei soli casi in cui gli immobili siano stati acquisiti in proprietà 
dalle stesse - con fondi derivanti da attività proprie ovvero per effetto eredità, legati e donazioni - , 
secondo quanto stabilito dall’articolo 39, comma 3, ovvero nei casi in cui l’Ente Locale competente 
conferisca, tramite atto convenzionale, un’apposita delega, secondo quanto previsto dall’articolo 39, 
comma 1 (per la manutenzione ordinaria) e dall’articolo 39, comma 4 (per la manutenzione 
straordinaria). Tale delega che, come espressamente sancito dall’articolo 3, comma 4, della legge 11 
gennaio 1996, n. 23, richiamato dal comma 1 dell’articolo 39, viene conferita su richiesta delle 
scuole ove ufficialmente accolta dall’ente locale e formalizzata in una intesa o, meglio, in una 
convenzione tra i due soggetti che, ai fini della relativa validità, dovrà essere sottoscritta con 
modalità elettroniche, ai sensi dell’articolo 15, comma 2 bis della legge 241/1990 e dovrà: i) 
definire in maniera dettagliata gli specifici gli interventi oggetto di delega; ii) indicare il lasso di 
tempo nell’ambito del quale gli interventi devono essere effettuati; iii) ove necessario, attribuire al 
DS risorse economiche e/o supporto tecnico-operativo; iv) essere sottoscritta dall’istituzione 
scolastica delegata, sempre con modalità elettroniche, previa delibera da parte del Consiglio 
d’istituto, ai sensi dell’articolo 45, comma 1 lett. h); v) indicare ogni altro aspetto che i due enti 
intendano ricomprendere nell’intesa/convenzione, specificando chiaramente che per quanto non 
espressamente delegato con l’atto di cui trattasi rimangono ferme le competenze per come definite 
dalla normativa vigente.  
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Titolo IV – Scritture contabili e contabilità informatizzata 

Il Titolo IV – “Scritture contabili e contabilità informatizzata” (artt. 40-42) - è finalizzato a 
semplificare la contabilità delle istituzioni scolastiche, anche mediante la standardizzazione della 
modulistica (e delle relative codifiche) e l’utilizzo di tecnologie digitali. 

L’articolo 40, definisce i documenti contabili obbligatori che devono essere predisposti dalle 
istituzioni scolastiche. Rispetto ai documenti contabili previsti nel D.I. 1° febbraio 2001, n. 44, 
viene eliminato l’obbligo di tenuta del registro dei contratti stipulati, fermo restando gli obblighi di 
pubblicazione previsti dalla normativa vigente. Inoltre, viene specificato che il DSGA è 
responsabile della tenuta della contabilità, delle necessarie registrazioni e degli adempimenti fiscali. 
Si evidenzia che qualora un’istituzione scolastica non abbia un conto corrente postale attivo, la 
stessa sarà esente dall’obbligo previsto all’articolo 40, comma 1, lett. g) e, pertanto, non dovrà 
necessariamente tenere il relativo registro. 

Con particolare riferimento alla modalità di rappresentazione dei nuovi schemi contabili, si precisa 
che sarà cura dello scrivente Ministero fornire, con successiva comunicazione, tutti gli elementi 
necessari per il loro corretto utilizzo. 

L’articolo 41 prevede, in aggiunta a quanto già previsto nel D.I. 1° febbraio 2001, n. 44, che il 
MIUR predisponga, aggiorni e implementi linee guida per la corretta gestione della contabilità delle 
istituzioni scolastiche. Tale disposizione è finalizzata a semplificare e ad assicurare una regolazione 
più flessibile delle modalità attuative del precetto normativo.  

L’articolo 42 disciplina, in attuazione e in conformità alle disposizioni dettate dal D.Lgs. 7 marzo 
2005, n. 82, la dematerializzazione dei flussi documentali delle istituzioni scolastiche, con 
particolare riferimento alle procedure di formazione, archiviazione e conservazione digitale della 
documentazione amministrativo – contabile. Tali previsioni, in precedenza non contenute nel D.I. 
1° febbraio 2001, n. 44, conformemente a quanto previsto dalla normativa primaria, sono finalizzate 
a perseguire una maggiore efficienza gestionale e la razionalizzazione dei procedimenti 
amministrativi in termini di risparmio di tempi e di costi, nonché, a medio termine, una 
ottimizzazione degli spazi logistici per la conservazione fisica della documentazione. 

 

Titolo V – Attività negoziale 

Il Titolo V - “Attività negoziale” (artt. 43-48) - regolamenta l’attività negoziale delle istituzioni 
scolastiche, recependo le novità legislative in materia di contratti pubblici apportate dal D.Lgs. 18 
aprile 2016, n. 50, e dalla normativa in materia di strumenti di acquisto e di negoziazione messi a 
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disposizione da centrali di committenza (i.e. articolo 1, commi 449 e 450 della legge del 27 
dicembre 2006, n. 296). 

L’articolo 43, comma 2, prevede che nell'ambito dell'autonomia negoziale le istituzioni scolastiche 
possono stipulare convenzioni e contratti “[…] con esclusione dei contratti aleatori e, in genere 
delle  operazioni finanziarie speculative, nonché della partecipazione a società di persone e società 
di capitali, fatta salva la costituzione e la partecipazione ad associazioni, fondazioni o consorzi, 
anche nella forma di società a responsabilità limitata, nonché la conclusione e l'adesione ad 
accordi di rete ai sensi dell'articolo 7 del decreto del Presidente della Repubblica 8 marzo 1999, n. 
275 e dell'articolo 1, commi 70, 71 e 72 della legge n. 107 del 2015”.  

Il sopra riportato divieto di stipulare contratti aleatori non deve intendersi riferito anche alla stipula 
di contratti assicurativi, espressamente contemplati al comma 7 dell’articolo 43 tra gli affidamenti 
delle istituzioni scolastiche. 

Con riferimento a quanto sopra, al fine di semplificare le attività di acquisto delle istituzioni 
scolastiche, è infatti prevista l’adozione da parte del MIUR di linee guida e di schemi di atti di gara 
riguardanti le procedure di affidamento particolarmente complesse, quali quelle aventi ad oggetto 
l'acquisizione di servizi assicurativi, ferma la facoltà di deroga per l’istituzione scolastica che 
indichi nel provvedimento di indizione le ragioni di tale scelta (articolo 43, commi 6 e 7).  

L’articolo 45, comma 1, elenca le fattispecie in cui il singolo provvedimento inerente all’attività 
negoziale è di competenza del Consiglio d’istituto, con l’unica eccezione della lettera i), riguardante 
gli affidamenti di rilevanza comunitaria, per i quali il relativo provvedimento di indizione è di 
competenza del DS, ma diviene efficace solo dopo che il Consiglio d’istituto abbia adottato una 
delibera volta a verificarne la coerenza rispetto alle previsioni del P.T.O.F. e del programma 
annuale. Tale deliberazione deve essere successiva alla determinazione a contrarre del DS e 
antecedente alla pubblicazione del bando di gara o trasmissione della lettera di invito.  

Il comma 2 elenca invece attività negoziali che, sebbene di competenza del DS, devono essere 
esercitate nel rispetto della regolamentazione contenuta in una delibera del Consiglio d’istituto, che 
ne sancisce criteri e limiti. Con riferimento al comma 2, è rimessa al Consiglio d’istituto della 
singola istituzione scolastica la scelta di adottare più delibere distinte o un’unica delibera che 
congiuntamente regolamenti tutti i profili di cui al comma 2, o ancora di modificare/integrare 
regolamenti già esistenti. 

Il comma 3 dell’articolo 45 prevede che, “Nei casi specificamente individuati dai commi 1 e 2, 
l'attività negoziale è subordinata alla previa deliberazione del Consiglio d'istituto. In tali casi, il 
dirigente scolastico non può, inoltre, recedere, rinunciare o transigere se non previamente 
autorizzato dal Consiglio d'istituto”. 
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Alla luce di tale previsione, l’attività negoziale del DS necessita di una previa delibera del Consiglio 
d’istituto che, nei casi di cui al comma 1, dovrà riguardare la singola operazione, mentre, nei casi di 
cui al comma 2, potrà avere natura regolatoria e carattere generale. 

Nelle more dell’adozione delle nuove delibere di cui al comma 2 dell’articolo 45, continueranno a 
trovare applicazione, in via transitoria, i provvedimenti regolatori del Consiglio d’istituto adottati 
sotto la vigenza del D.I. 44/2001. In mancanza di delibere regolatorie del Consiglio d’istituto o, per 
il regime transitorio, di delibere adottate sotto la vigenza del D.I. 44/2001, le attività di cui al 
comma 2 potranno essere realizzate dal DS a condizione che siano autorizzate o ratificate dal 
Consiglio d’istituto. 

Tra le fattispecie elencate al comma 2 dell’articolo 45 del regolamento, si segnala quella di cui alla 
lett. a), che prevede l’adozione di una delibera di autoregolamentazione da parte del Consiglio 
d’istituto per gli affidamenti di importo superiore a 10.000,00 euro (IVA esclusa); in particolare, 
tale delibera dovrà essere adottata per regolamentare gli affidamenti diretti, aventi importo inferiore 
a 40.000,00 euro (IVA esclusa). 

Ne segue che il nuovo regolamento, prendendo in considerazione il peculiare contesto di 
riferimento delle istituzioni scolastiche, ha fissato a 10.000 euro, anziché a 2.000 euro come 
precedentemente previsto dal D.I. 44/2001, la soglia entro la quale il dirigente scolastico può 
operare mediante il ricorso agli affidamenti diretti in piena autonomia, senza necessità di un 
intervento preventivo del Consiglio d’istituto, nel rispetto ovviamente delle disposizioni normative 
vigenti. 

Anche per le istituzioni scolastiche resta ferma la possibilità di effettuare affidamenti diretti al di 
sopra di 10.000 euro sino alla più elevata soglia di 40.000 euro, individuata dalla normativa 
primaria attualmente vigente. Tale facoltà tuttavia può essere esercitata soltanto sulla base di una 
preventiva delibera del Consiglio d’istituto che deve definire i criteri ed i limiti delle procedure di 
acquisto di beni e servizi mediante affidamento diretto secondo quanto di seguito viene chiarito. 

Si ravvisa, inoltre, l’opportunità, in ottemperanza rispetto alle buone prassi indicate dalle Linee 
Guida A.N.AC. n. 4 (punto 5.1.1), che le deliberazioni di cui all’articolo 45, comma 2, lett. a) del 
regolamento dettino un’autoregolamentazione organica di tutti gli affidamenti di importo inferiore 
alla soglia comunitaria, non limitandosi, pertanto, ai soli affidamenti diretti, ma inserendo previsioni 
anche in merito alle procedure negoziate senza previa pubblicazione del bando di cui all’articolo 36, 
comma 2, lett. b) del D.Lgs. 50/2016 (esperibili per importi inferiori a euro 144.000,00, IVA 
esclusa). 

Con riferimento agli acquisti di importo inferiore a 40.000,00 euro (IVA esclusa), al fine di 
semplificare le attività di acquisto, le istituzioni scolastiche potranno dunque ricorrere a procedure 
di affidamento diretto di cui all’articolo 36, comma 2, lett. a) del D.Lgs. 50/2016, salva la necessità 
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per il DS di rispettare le prescrizioni della delibera del Consiglio d’istituto nel caso in cui l’importo 
superi i 10.000,00 euro (IVA esclusa). 

Sul punto occorre premettere che, ai sensi dell’articolo 32, comma 2, seconda parte, del D.Lgs. n. 
50/2016, il provvedimento a contrarre relativo ad affidamenti diretti deve inter alia riportare, oltre 
all’indicazione dell’oggetto dell’affidamento, dell’importo, e dell’affidatario prescelto, anche la 
specificazione delle ragioni della scelta dell’affidatario. 

Le ragioni relative alla scelta dell’affidatario potrebbero esemplificativamente sostanziarsi in 
considerazioni circa la rispondenza tecnica ed economica di quanto offerto dall’affidatario rispetto 
all’interesse pubblico che l’istituzione intende soddisfare, circa la congruità del prezzo in rapporto 
alla qualità della prestazione, nonché circa il rispetto del principio di rotazione. A tal fine, le Linee 
Guida A.N.AC. n. 4, recanti “Procedure per l’affidamento dei contratti pubblici di importo 
inferiore alle soglie di rilevanza comunitaria, indagini di mercato e formazione e gestione degli 
elenchi di operatori economici”, approvate dal Consiglio dell’Autorità con delibera n. 1097 del 26 
ottobre 2016 e aggiornate con delibera n. 206 del 1° marzo 2018, contengono specifiche previsioni 
in merito alle modalità di comparazione tra Operatori del mercato.  

Con riferimento agli affidamenti diretti, le Linee Guida n. 4 prevedono che “[...] la stazione 
appaltante può ricorrere alla comparazione dei listini di mercato, di offerte precedenti per 
commesse identiche o analoghe o all’analisi dei prezzi praticati ad altre amministrazioni. In ogni 
caso, il confronto dei preventivi di spesa forniti da due o più operatori economici rappresenta una 
best practice anche alla luce del principio di concorrenza. Si richiama quanto previsto ai paragrafi 
3.6 e 3.7 in merito all’applicazione del principio di rotazione” (punto 4.3.1). 

Specifiche previsioni in merito alle indagini di mercato nelle procedure negoziate senza bando sono 
poi contenute nel paragrafo 5.1 delle Linee Guida in parola, alle quali si rinvia. 

Giova ricordare che le Linee Guida n. 4, pur avendo natura di atto amministrativo generale non 
vincolante, potranno essere derogate dalle stazioni appaltanti solo nel caso in cui le stesse adottino 
“[…] un atto, preferibilmente a carattere generale, che contenga una adeguata e puntuale 
motivazione, anche a fini di trasparenza, di ogni eventuale scelta amministrativa che disattenda i 
citati indirizzi, ma pur sempre rispettosa delle disposizioni del Codice e dei principi generali 
sull’esercizio del potere di affidamento di commesse pubbliche traibili dall’ordinamento 
eurounitario e da quello nazionale” (Parere Consiglio di Stato n. 361 del 12 febbraio 2018).   

I criteri e i limiti di cui alla delibera del Consiglio d’istituto di cui all’articolo 45, comma 2, lett. a) 
dovranno dunque essere definiti nel rispetto del D.Lgs. 50/2016 e dovranno altresì tenere in 
considerazione le previsioni contenute nelle succitate Linee Guida A.N.AC. n. 4, con particolare 
riferimento ai paragrafi 3, 4 (per gli affidamenti diretti), 5 (per le procedure negoziate di cui 
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all’articolo 36, comma 2, lett. b) del D.Lgs. 50/2016) e 6 (per le procedure negoziate di cui 
all’articolo 36, comma 2, lett. c) del D.Lgs. 50/2016). 

L’introduzione, nell’ambito del nuovo regolamento, della necessità di tale delibera di 
autoregolamentazione, oltre a rispondere alle buone prassi di settore dettate dall’A.N.AC. per tutte 
le stazioni appaltanti, è espressione di potestà regolatoria di carattere speciale, prevista in capo al 
MIUR, di concerto con il MEF, ai sensi dell’articolo 14, comma 3, del D.P.R. 275/1999 e 
dell’articolo 21, commi 1 e 14 della legge 59/1997. 

In tal senso, le deliberazioni di cui all’articolo 45, comma 2, lett. a) potranno inter alia definire: 

 le modalità con le quali, al fine di garantire il rispetto dei principi di cui al punto 3.1 delle 
Linee Guida n. 4, l’istituzione scolastica procederà ad analizzare le soluzioni offerte dal 
mercato per soddisfare i propri fabbisogni e: (i) negli affidamenti diretti, ad individuare 
l’operatore affidatario, anche eventualmente distinguendo a seconda dei differenti importi 
e/o categorie merceologiche (punti 4.1.1 e 4.3.1 delle Linee Guida n. 4); (ii) nelle procedure 
negoziate senza bando, ad individuare gli operatori da invitare a presentare offerta 
(paragrafo 5.1 e punto 6.1 delle Linee Guida n. 4); 

 le misure mediante le quali l’istituzione scolastica garantirà il rispetto del principio di 
rotazione degli affidamenti e degli inviti, in ottemperanza a quanto previsto dai punti 3.6 e 
3.7 delle Linee Guida n. 4; 

 con riferimento alle verifiche campionarie in merito al possesso dei requisiti di capacità 
generale previste per gli affidamenti fino a 5.000,00 euro, IVA esclusa (punto 4.2.2 delle 
Linee Guida n. 4) e di importo superiore a 5.000,00 euro, IVA esclusa e non superiore a 
20.000,00, IVA esclusa (punto 4.2.3 delle Linee Guida n. 4), la quota significativa minima 
di controlli a campione, da effettuarsi in ciascun anno solare da parte dell’istituzione 
scolastica, le modalità di individuazione del campione da verificare e di svolgimento 
controllo medesimo. 

Alla luce di quanto sopra esposto si ravvisa l’opportunità di evidenziare che laddove il Consiglio 
d’istituto intenda elevare la soglia degli affidamenti diretti al di sopra dell’importo di 10.000 euro 
(sino al limite massimo di 40.000 euro) dovrà avere cura, nel fissare specifici criteri e limiti delle 
procedure di acquisto di beni e servizi, di fornire una congrua e ragionevole motivazione alla base 
di tale scelta. Ciò potrà avvenire anzitutto partendo da un’analisi del fabbisogno specifico 
dell’istituzione scolastica. 

Si precisa inoltre che, ai sensi dell’articolo 1, comma 912 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, 
“Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 2019 e bilancio pluriennale per il triennio 
2019-2021” è stato previsto quanto segue: “Nelle more di una complessiva revisione del codice dei 
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contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, fino al 31 dicembre 2019, le 
stazioni appaltanti, in deroga all’articolo 36, comma 2, del medesimo codice, possono procedere 
all’affidamento di lavori di importo pari o superiore a 40.000 euro e inferiore a 150.000 euro 
mediante affidamento diretto previa consultazione, ove esistenti, di tre operatori economici e 
mediante le procedure di cui al comma 2, lettera b), del medesimo articolo 36 per i lavori di 
importo pari o superiore a 150.000 euro e inferiore a 350.000 euro”. In tali casi, evidentemente 
residuali per quanto concerne il contesto scolastico, qualora le istituzioni scolastiche intendano 
avvalersi della facoltà di cui alla disposizione appena riportata, dovranno provvedere tramite 
deliberazione del Consiglio d’istituto ad autoregolamentare le modalità di espletamento delle 
indagini di mercato relative alle procedure di cui sopra. 

Si specifica che la disciplina delle verifiche finali sull’esecuzione dei contratti, precedentemente 
oggetto di regolamentazione specifica per le istituzioni scolastiche (v. articolo 36 del D.I. 44/2001), 
è oggi da rinvenirsi nella normativa generale, e dunque nell’articolo 102 del D.Lgs. 50/2016 e nelle 
previsioni ivi richiamate. 

L’articolo 47 recepisce la disciplina degli accordi di rete tra istituzioni scolastiche, già prevista dalle 
disposizioni di cui all'articolo 7 del decreto del Presidente della Repubblica 8 marzo 1999, n. 275, e 
dall’articolo 1, commi 70 e 71, della legge 13 luglio 2015, n. 107, quale forma di collaborazione 
interistituzionale per la gestione comune di funzioni ed attività amministrativo contabili, o di 
procedure di affidamento di contratti pubblici. Viene in tal senso ribadita la possibilità di effettuare 
una delega di funzioni al dirigente dell’istituzione scolastica individuata quale “capofila” (ferme 
restando le specifiche responsabilità di ciascun dirigente, derivanti dall’inosservanza della 
normativa vigente o dalla disciplina in materia di responsabilità dirigenziale e valutazione della 
dirigenza). La disposizione mira a raggiungere migliori risultati in termini di recupero di efficienza 
e di riduzione della spesa in ragione delle economie di scala. 

Più in particolare, tale disposizione prevede che le scritture contabili delle istituzioni scolastiche 
restino autonome e separate anche in caso di stipula o adesione ad un accordo di rete. 

La stipula di un accordo di rete non dà luogo alla costituzione di un nuovo soggetto giuridico, ma 
determina il conferimento al DS dell'istituzione scolastica «capofila» di poteri di rappresentanza, 
sostanziale e processuale, ai fini dello svolgimento delle attività e funzioni amministrative oggetto 
dell’accordo, e ai fini della stipula dei contratti o convenzioni inerenti. 

Resta inteso che, ai sensi dell’articolo 15, comma 2 bis della legge 241/1990, gli atti di delega 
debbano essere predisposti con modalità elettroniche. 
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Titolo VI – Controllo di regolarità amministrativa e contabile 

Il Titolo VI – “Controllo di regolarità amministrativa e contabile” (artt. 49-53) - disciplina i criteri 
generali per l’espletamento dei controlli di regolarità amministrativa e contabile svolti presso le 
istituzioni scolastiche, al fine di garantire la semplificazione delle procedure e l’efficacia delle 
verifiche. 

In particolare, l’articolo 49 prevede, in conformità alle disposizioni primarie, che il riscontro di 
regolarità amministrativa e contabile, ovvero l’insieme delle attività atte a garantire la legittimità, la 
regolarità e la correttezza dell’azione amministrativa, sia effettuato non più dal Collegio dei revisori 
dei conti, come era invece previsto dal D.I. 1° febbraio 2001, n. 44, bensì da due revisori dei conti, 
che operano in posizione paritetica e rappresentano, rispettivamente, il MIUR e il MEF. Inoltre, in 
attuazione e in conformità alle disposizioni dettate all’articolo 1, comma 143, della legge 13 luglio 
2015, n. 107, si prevede un ampliamento dell’ambito oggettivo di applicazione dei controlli, 
specificando che, onde garantire omogeneità e uniformità di disciplina, questi debbano essere posti 
in essere non solo relativamente alle istituzioni scolastiche, bensì anche con riguardo alle attività in 
conto terzi, alle aziende agrarie e speciali, ed ai convitti annessi alle scuole incluse nell’ambito 
territoriale. La disposizione in esame stabilisce altresì che la nomina di tali revisori debba avvenire 
con le modalità di cui all’articolo 1, comma 616 della legge 27 dicembre 2006, n. 296 e che spetti al 
MIUR e MEF disporre in ordine alla cessazione e revoca dell’incarico dei revisori dei conti da 
ciascuno nominati. 

L’incarico di revisori dei conti è conferito per tutte le istituzioni scolastiche incluse nel medesimo 
ambito territoriale di revisione. Tale incarico ha durata triennale, rinnovabile una sola volta per lo 
stesso ambito territoriale. Nel caso di dimissioni o revoca dall’incarico di uno dei revisori dei conti, 
la durata dell’incarico del sostituto non può eccedere quella del revisore in carica. 

Vengono inoltre definite le modalità di nomina dei revisori in rappresentanza del MIUR. In 
particolare, possono essere nominati i seguenti soggetti che, a domanda, vengono iscritti in un 
elenco tenuto dal Ministero medesimo: 

• dipendenti in possesso di requisiti stabiliti con apposita direttiva del Ministro ed 
appartenenti all'area terza del CCNL relativo al comparto dei ministeri del 14 settembre 
2007, per il quadriennio 2006-2009; 

• dipendenti appartenenti all’area seconda del medesimo CCNL, che siano iscritti nel registro 
dei revisori legali; 

• revisori legali esterni all'amministrazione per l'attribuzione degli incarichi residuati dopo la 
nomina di tutti i dipendenti aventi titolo (inscritti in un'apposita area dell'elenco). 
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L’articolo 50 delinea gli ambiti territoriali di revisione, enucleando, rispetto alle previsioni di cui al 
D.I. 1° febbraio 2001, n. 44, un ulteriore criterio di aggregazione delle istituzioni scolastiche, in 
aggiunta a quelli già contemplati nella previgente formulazione dell’articolo 57: in particolare la 
norma prevede che l’aggregazione sia operata anche tenendo conto delle disposizioni vigenti in 
materia di limiti al numero degli ambiti e al numero delle istituzioni scolastiche per ciascun ambito. 

L’articolo 51, rispetto alle previsioni di cui al D.I. 1° febbraio 2001, n. 44, esplicita la natura 
obbligatoria del parere formulato dai revisori e prescrive l’utilizzo, ove possibile, di strumenti 
tecnologici per l'espletamento di procedure di verifica. In particolare, il D.I. 129/2018, nel definire i 
compiti dei revisori dei conti, recepisce sia le previsioni già contenute nel D.I. 1° febbraio 2001, n. 
44, sia gli ulteriori compiti già attribuiti ai revisori dall’articolo 20 del D.Lgs. 30 giugno 2011, n. 
123, recante “Riforma dei controlli di regolarità amministrativa e contabile e potenziamento 
dell'attività di analisi e valutazione della spesa, a norma dell'articolo 49 della legge 31 dicembre 
2009, n. 196”. Inoltre, tale disposizione prevede espressamente la possibilità che i revisori svolgano 
su specifico incarico delle rispettive amministrazioni di appartenenza gli altri controlli e verifiche 
richiesti, anche per esigenze di monitoraggio della spesa pubblica. 

Con particolare riferimento all’articolo 51, comma 2, lettera b), che dispone che i revisori dei conti 
procedono “alla verifica della coerenza nell'impiego delle risorse in funzione degli obiettivi 
individuati nel P.T.O.F., nel programma annuale e nelle relative variazioni”, si precisa che tale 
attività di revisione debba essere svolta dai richiamati professionisti senza interferire nelle 
valutazioni, di competenza di altri organi dell’istituzione scolastica, inerenti alle attività didattiche. 
L’articolo 52, relativo all’esercizio delle funzioni dei revisori dei conti, contiene profili innovativi 
rispetto alle previsioni di cui al D.I. 1° febbraio 2001, n. 44. In particolare, tale norma delinea i 
principi di programmazione, continuità e campionamento a cui si conforma l’attività dei revisori, 
prevede la possibilità che le visite periodiche possano anche essere espletate individualmente, 
essendo venuto meno il vincolo della collegialità, e specifica che la relativa programmazione debba 
essere connotata da elasticità, potendo essere soggetta a modifiche dettate da particolari necessità. 

L’articolo 53 detta la disciplina relativa ai verbali in cui viene trascritta l’attività dei revisori. In 
particolare, è prescritto che i revisori trasmettano alle Ragionerie territoriali dello Stato 
territorialmente competenti, con modalità telematiche, tutti i verbali concernenti l’attività di 
revisione amministrativo-contabile. È altresì previsto che gli stessi inoltrino all’Ufficio scolastico 
regionale, con le medesime modalità, soltanto i verbali contenenti rilievi di carattere 
amministrativo-contabile, unitamente ai documenti agli stessi allegati, per le valutazioni e 
l’adozione dei provvedimenti di competenza. Tale documentazione, relativa ai verbali contenenti 
rilievi, deve essere altresì tramessa alle Ragionerie territoriali dello Stato. 
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Titolo VII – Consulenza contabile 

Il Titolo VII – “Consulenza contabile” - costituito dall’articolo 54, recependo la previsione di cui 
all’articolo 1 comma 142 della legge 13 luglio 2015, n. 107, attribuisce al MIUR il compito di 
fornire assistenza e supporto tempestivo alle istituzioni scolastiche nella risoluzione di problemi 
connessi alla gestione amministrativa e contabile, attraverso un canale permanente di 
comunicazione e informazione e tramite l’attivazione di specifici interventi formativi. Al riguardo, 
il Ministero ha attivato il servizio di assistenza e consulenza su tematiche amministrativo contabili, 
denominato “Help Desk Amministrativo Contabile” (HDAC). Tale servizio, erogato tramite la 
messa a disposizione di un’apposita piattaforma web, accessibile dal SIDI, consente alle istituzioni 
scolastiche di: 

• richiedere informazioni e supporto su eventuali problematiche di natura operativa; 

• confrontarsi su specifici argomenti e condividere soluzioni già sperimentate localmente; 

• consultare e reperire documentazione aggiornata in funzione delle ultime novità normative e 
procedurali. 

Il comma 1 del medesimo articolo, stabilisce che gli Uffici scolastici regionali devono fornire alle 
istituzioni scolastiche, per i territori di propria competenza, assistenza e supporto in materia 
amministrativo-contabile, anche sulla base indicazioni fornite dal MIUR. 

 

Titolo VIII – Disposizioni transitorie e finali 

Il Titolo VIII – “Disposizione finali e transitorie” (artt. 55-56) detta disposizioni transitorie e finali, 
nonché definisce le tempistiche di entrata in vigore del regolamento. 

In particolare, ai sensi dell’articolo 56 il regolamento è entrato in vigore il 17 novembre 2018, 
ovvero il giorno successivo a quello della sua pubblicazione G.U.; ai sensi dell’articolo 55, comma 
2, le disposizioni ivi previste si applicano a far data dall'esercizio finanziario successivo a quello 
della loro entrata in vigore, ovvero a partire dal 1° gennaio 2019, con l’eccezione di quanto 
disciplinato dall’articolo 55, comma 3: 

• procedure e contratti per i quali i bandi o gli avvisi siano pubblicati in data successiva al 17 
novembre 2018, 

• contratti senza pubblicazione di bandi o di avvisi, procedure e contratti per i quali non siano 
stati inoltrati gli inviti a presentare le offerte al 17 novembre 2018,  

per i quali le disposizioni del nuovo regolamento si applicano a far data dal giorno successivo 
rispetto alla pubblicazione in G.U., ovvero dal 17 novembre 2018. 
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L’articolo 55 inoltre dispone che: 

• il D.I. 129/2018 sostituisce il regolamento di cui al decreto del MIUR 1° febbraio 2001, n. 
44, le cui disposizioni continuano ad applicarsi fino al 31 dicembre 2018 (ad eccezione di 
quanto previsto all’articolo 55, comma 3); 

• con successivo decreto, adottato d’intesa con il MEF, si provvederà alla definizione delle 
modalità di rappresentazione dei dati di bilancio, secondo quanto previsto dalla normativa in 
materia di armonizzazione dei sistemi contabili, e nello specifico ai sensi di quanto previsto 
dall’articolo 12 del D.Lgs. 91/2011. 

 

 

 Il Direttore Generale   
Jacopo Greco 

Firma autografa sostituita a mezzo stampa ai 
sensi dell’art. 3, comma 2, del D.Lgs. n. 39/1993 
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